
In the article declension and accentuation of adjectives in the local dialect of Jevšček
near Livek (Municipality of Kobarid, Slovenia) of the Nadiško (Nadiža/Natisone)
dialect of Slovenian are discussed, from the diachronic and the synchronic points of
view. The descriptive-linguistic perspective presents the inventory of endings and
their distribution as well as accent classes and their paradigms. The documented
declensional-accentual paradigms of adjectives are the following: sˈtar stáːra stáːro,
bíːe# bíːela bíːelo / móːdər móːdra móːdro, pˈjan pjàːna pjáːno / čúːden čùːdna
čúːdno, lesèːn lesèːna lesèːno, ˈγo# γoˈla γoˈlo / dóːbər dobˈra dobˈro, bùːos boˈsa
bosùːo / težàːk tešˈka teškùːo, mlàːt mláːda mladùːo. The historical-linguistic point
of view determines the origin of endings and accent classes and also ascribes to the
described morphological-accentual system its position in the context of Slovenian
and other Slavic languages, in accordance to the theoretical pattern of Slavic
historical-comparative morphological accentology.

1.  Introduzione

Nel presente contributo vengono trattati sia dal punto di vista sincro-
nico che diacronico la declinazione e l’accentazione degli aggettivi del-
la parlata di Jevšček (it. Ieuscic) presso Livek (it. Luico) (comune di
Kobarid, it. Caporetto, Slovenia), appartenente all’area dialettale slove-
na del nadiško (dialetto del Natisone/Nadiža)2.

Da un punto di vista linguistico-descrittivo viene presentato il siste-
ma morfologico-accentuale degli aggettivi, l’inventario, cioè, degli ele-
menti pertinenti al medesimo e la loro distribuzione, nonché la loro fun-
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1 Per la stesura del testo è stato utilizzato il sistema dei caratteri ZRCola, elaborato da Peter
Weiss al Centro di ricerca dell’Accademia delle scienze e arti slovena di Lubiana (http://www.
zrc-sazu.si).

2 L’informante sul terreno era Leopold Šekli (nato nel 1939). Vorrei ringraziarlo di cuore per
la sua indispensabile collaborazione.
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zione e i rapporti che tra essi intercorrono. Concretamente si tratta del-
l’inventario di desinenze e della loro distribuzione rispetto al tema, delle
classi accentuali e dei loro paradigmi. La prospettiva storico-linguistica,
invece, permette di determinare per ogni singolo elemento del sistema
descritto – nel caso specifico, le singole desinzenze e le classi accentuali
– l’origine protoslava e protoslovena. Le ricostruzioni protoslave sono
possibili grazie all’ausilio dell’accentologia storico-comparata delle lin-
gue slave, mentre quelle protoslovene sono risultato del confronto delle
prime con le caratteristiche accentuali delle singole parlate slovene lo-
cali. L’abbinamento del commento storico-linguistico alla parte lingui-
stica descrittiva rende possibile una comparazione genetica tra gli ele-
menti del sistema linguistico del dialetto del Natisone e gli elementi di
altri sistemi linguistici, sia nell’ambito dello sloveno che in quello di al-
tre lingue slave.

2.  Declinazione

Le categorie relative alla flessione dell’aggettivo sono il genere, il
numero e il caso; inoltre gli aggettivi possono avere forme indefinite e
definite. Tali categorie sono segnalate sugli aggettivi attraverso desinen-
za zero o desinenza non zero. Con la desinenza zero (žˈlext čloˈvek ‘per-
sona cattiva’, žˈlext báːba ‘donna cattiva’, žˈlext prasèː ‘maiale cattivo’)
vengo flessi prestiti (cfr. ad es. fˈraj ‘libero’ ← ted. frei, γˈlix ‘dritto’ ←
m. a. ted. glīch, švòːx ‘debole’ ← ted. bav. schwach, žˈlext ‘cattivo’ ←
m. a. ted. sleht) che non sono stati integrati nel sistema flessivo della
lingua ricevente né nella loro forma semplice (come invece ad es. ˈnor
noˈra noˈro ‘folle, matto, pazzo’ ← ted. bav. Narr, pˈla# pláːva pláːvo
‘blu’ ← ted. bav. plau), né attraverso derivazione con suffissi della lin-
gua ricevente (come ad es. fáːjten fáːjtna fáːjtno ‘umido’ ← m. a. ted.
viuhte, ted. feucht + *-ьnъ -a -o, frìːšen frìːšna frìːšno ‘fresco’ ← m. a.
ted. vrisch, ted. frisch + *-ьnъ -a -o, íːčen íːčna íːčno ‘caldo’ ← a. a.
ted. hizza, m. a. ted. hitze + *-ьnъ -a -o, špóːrkast špóːrkasta špóːrkasto
‘sporco’ ← frl. sporc, it. sporco + *-astъ -a -o). Nel presente contributo
verrà presa in considerazione la flessione secondo genere, numero e ca-
so con desinenze non zero. In base ad una differenza semantica relativa
alla determinatezza l’aggettivo distingue forme definite e indefinite.

Linguistica e Filologia 26 (2008)

260



Dopo l’articolo indefinito (nad. en na no)3, viene sempre utilizzata la
forma indefinita, mentre dopo l’articolo determinativo (nad. te)4, che
viene flesso con desinenza zero (te stàːr, te stàːra, te stàːre) e funziona
come proclitico, è sempre utilizzata la forma definita.

2.1. Inventario delle desinenze5

Le desinenze possono essere atone o toniche, quelle toniche, a loro
volta, brevi o lunghe, quelle lunghe, ulteriormente, con intonazione o
circonflessa (discendente) o acuta (ascendente).

a)  Desinenze atone:

261

M. Šekli, Declinazione e accentazione degli aggettivi della parlata di Jevšček presso Livek

3 L’articolo indeterminativo en na no deriva dal numero cardinale nad. aˈden adˈna adˈno ‘uno’
< psl. *ed+n, *edьn- *edьn. con riduzione della sillaba iniziale ad- in posizione atona; mostra una
flessione con desinenza non zero (neγa nemu etc.) e si comporta sintatticamente come proclitico.

4 L’articolo determinativo te deriva dal pronome dimostrativo prossimale tèːl táːla tùːole ‘que-
sto’ attraverso generalizzazione del tema tèːl- per tutti i generi, casi e numeri grammaticali e ridu-
zione della -l finale in posizione atona. Sull’origine del pronome dimostrativo per l’espressione
della deissi nel dialetto nadiško cfr. Logar (1996a (1967)).

5 Nelle tabelle sono ordinati in direzione orizzontale le forme dei casi (in ordine seguente: no-
minativo, genitivo, dativo, accusativo, locativo, strumentale) e in direzione verticale le forme di nu-
meri e generi grammaticali (in ordine: singolare maschile, singolare femminile, singolare neutro, plu-
rale, duale. Al NOM PL e NOM DU occorrono due desinenze distinte, una per il maschile ed una per
il femminile e neutro (le forme del NOM PL e NOM DU del femminile e del neutro sono identiche).

        -ø/-i                  -eγa                  -emu    = NOM SG/GEN SG     -en                    -en
          -a                      -e                      -i                      -o                      -i                      -o
        -o/-e                  = M                  = M            = NOM SG            = M                  = M
        -i, -e                   -ex                    -en                     -e                     -ex                -mi/-imi
       -a, PL                = PL                 = PL           = NOM DU           = PL                 = PL

Tab. 1 - Inventario delle desinenze aggettivali

        -ø/-i                  -eγa                  -emu    = NOM SG/GEN SG     -en                    -en
          -a                      -e                      -i                      -o                      -i                      -o
        -o/-e                  = M                  = M            = NOM SG            = M                  = M
        -i, -e                   -ex                    -en                     -e                     -ex                -mi/-imi
       -a, PL                = PL                 = PL           = NOM DU           = PL                 = PL

Tab. 1a - Inventario delle desinenze aggettivali atone



b)  Desinenze toniche:

2.2. L’origine delle desinenze

Non è sempre possibile determinare con la massima certezza l’origi-
ne delle desinenze. Dal punto di vista diacronico le desinenze del nomi-
nativo e dell’accusativo, sia delle forme indefinite che definite, sono as-
sai trasparenti, mentre risulta alquanto problematico stabilire l’origine
delle desinenze degli altri casi.

2.2.1. Nominativo e accusativo

Le desinenze delle forme indefinite del nominativo e dell’accusativo del
dialetto nadiško continuano le desinenze nominali del protoslavo, cioè le
desinenze aggettivali non composte. La distinzione originaria tra le desi-
nenze forti e deboli del protoslavo occorre solamente al nominativo singo-
lare (psl. *C-o ~ *C’-e). Negli altri casi, in cui le forme si distinguevano
ori ginariamente per l’appartenenza alla declinazione forte o alla declinazio-
ne debole, si è generalizzata la desinenza debole, similmente a quanto av-
venuto nella declinazione dei sostantivi (NOM PL F, ACC PL M/F *C-ę).

Linguistica e Filologia 26 (2008)

262

          —                   -eˈγa                 -eˈmu     NOM SG/GEN SG       ˈ-en                   ˈ-en
          ˈ-a                     ˈ-e                      ˈ-i                   ˈ-o/-òː                   ˈ-i                     -óː
      ˈ-o/-ùːo                = M                  = M            = NOM SG            = M                  = M
  ˈ-i/-ìː, ˈ-e/-èː             ˈ-ex                   ˈ-en                  ˈ-e/-èː                  ˈ-ex                   -iˈmi
    ˈ-a/-àː, PL             = PL                 = PL           = NOM DU           = PL                 = PL

Tab. 1b - Inventario delle desinenze aggettivali toniche

                                           nadiško                     sloveno comune          protoslavo
NOM ACC SG M              -ø                              *-ø                               *-ъ/*-ь
NOM SG F                        -a, ˈ-a                         *-a, *-à                        *-a, *--
ACC SG F                          -o, ˈ-o, -òː                  *-ǫ, *-1, *-2                 *-ǫ, *-3, * ̏/ ̑-ǫ
NOM ACC SG S               -o/-e, ˈ-o, -ùːo           *-o/*-e, *-ò, *-ȏ          *-o/*-e, *-., * ̏/ ̑-o
NOM PL +M                     -i, ˈ-i, -ìː                    *-i, *-ì, *-ȋ                   *-i, *-8, * ̏/ ̑-i
NOM PL –M, ACC PL      -e, ˈ-e, -èː                  *-ę, *-9, *-:                 *-ę, *-;, * ̏/ ̑-ę
NOM ACC DU M             -a, ˈ-a, -àː                  *-a, *-à, *-ȃ                 *-a, *--, * ̏/ ̑-a

Tab. 2a - Origine delle desinenze aggettivali indefinite del nominativo e dell’accusativo



2.2.2. Nominativo e accusativo: forme definite

Le desinenze aggettivali delle forme definite del nominativo e del-
l’accusativo del dialetto nadiško continuano, molto verosimilmente, le
desinenze composte del protoslavo, anche se non è possibile stabilire
esattamente l’origine per tutti i casi. Le uniche desinenze per le quali si
può stabilire con relativa certezza che si tratta della continuazione delle
desinenze aggettivali del protoslavo sono quelle del NOM SG M e del
NOM ACC SG N, poiché qualitativamente differenti dalle desinenze
delle forme indefinite. Le altre desinenze, invece, sono dal punto di vi-
sta qualitativo identiche ai loro corrispondenti indefiniti. L’unico ele-
mento con l’aiuto del quale è possibile determinare indirettamente che
le desinenze delle forme definite in origine si differenziavano in base
alla quantità è il fenomeno della metatonia, cioè la presenza di un’into-
nazione neo-circonflessa generatasi nel periodo tardoprotoslavo nelle
parole appartenenti alla classe accentuale a (nad. sˈtar stáːra stáːro ~
stàːr stàːra stàːre) come conseguenza della contrazione e abbreviazione
delle desinenze stesse.

2.2.3. I casi obliqui

L’origine delle desinenze dei casi obliqui, sia delle forme indefinite
che definite, è stata oggetto di diverse interpretazioni. Seguendo la spie-
gazione classica sull’origine delle desinenze aggettivali in sloveno, co-
munemente accettata dalla linguistica storica e dalla dialettologia dello
sloveno, le desinenze in questione continuerebbero le desinenze della de-
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                                               nadiško       sloveno comune    tardoprotoslavo     protoslavo
NOM ACC SG M                 -ø/-i             *-i                         *-ӯ/*-ī                   *-ъ?ь/*-ь?ь
NOM SG F                            -a                 *-a                         *-@                         *-a?a
ACC SG F                             -o                 *-ǫ                         *-ǭ                         *-ǫ?ǫ
NOM ACC SG N                  -e                 *e                          *-ē                         *-o?e/*-e?e
NOM PL +M                         -i                  *-i                          *-ī                          *-i?i
NOM PL –M, ACC PL         -e                 *-ę                         *-C                         *-y?ę/*-ę?ę
NOM ACC DU M                 -a                 *-a                         *-@                         *-a?a

Tab. 2b - Origine delle desinenze aggettivali definite del nominativo e dell’accusativo



clinazione aggettivale (ossia composta dalle desinenze nominali e pro no-
minali) del protoslavo6. Secondo tale spiegazione, nel periodo preistorico
dello sloveno le suddette desinenze sarebbero state interessate da contra-
zione (ad es. GEN SG M/N, DAT SG M/N, LOC SG M/N, GEN PL,
STR PL: psl. *stara?ego, *staru?emu, *starě?emь, *starъ?ixъ, *starъ?imi >
*starEgo, *starEmu, *starEmь, *starӯx, *starӯmi). Più recentemente
Šivic-Dular (1998b: 300; 2003: 21-22) ha avanzato l’ipotesi che le desi-
nenze degli aggettivi in sloveno sono il riflesso delle desinenze pronomi-
nali del protoslavo (ad es. GEN SG M/N, DAT SG M/N, LOC SG M/N,
GEN PL, STR PL: psl. *togo/*sego, *tomu/*semu, *těmь/*simь,
*těxъ/*sixъ, *těmi/*simi).

3.  L’accentazione7

Dal punto di vista sincronico l’accentazione degli aggettivi della par-
lata di Jevšček può essere descritta in base alle forme indefinite del
NOM SG M, F, N. Vengono così distinte le seguenti classi accentuali:
1.  accentazione fissa sul tema con l’intonazione acuta: a) sottogruppo

con alternanza quantitativa e senza vocale mobile al NOM SG M
(l’accento si trova sull’unica o ultima sillaba del tema) - sˈtar stáːra
stáːro, pišˈka# piškáːva piškáːvo; b) sottogruppo senza alternanza
quantitativa e senza vocale mobile al NOM SG M (l’accento si può
trovare su una qualsiasi sillaba del tema) - bíːe# bíːela bíːelo, kíːse#
kíːsela kíːselo; c) sottogruppo senza alternanza quantitativa e con vo-
cale mobile al NOM SG M (l’accento si può trovare su una qualsiasi
sillaba del tema) - móːdər móːdra móːdro, láːčen làːčna láːčno.

2.  accentazione fissa sul tema con intonazione acuta o circonflessa: a)
classe accentuale con alternanza quantitativa e senza vocale mobile
al NOM SG M (l’accento si trova sull’unica o ultima sillaba del te-
ma) - pˈjan pjàːn pjáːno; b) sottogruppo senza alternanza quantitativa
e con vocale mobile al NOM SG (l’accento si può trovare su qualsia-
si sillaba del tema) – čúːden čùːdna čúːdno.
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6 Cfr. Škrabec (1994(1887): 310-312); (1998a(1870): 310-312); (1998b(1891): 399-414); Ra-
movš (1952: 102-103); Logar (1996(1974): 332, 334); Jakob Rigler in Šivic-Dular (1998b: 289-292).

7 Le classi accentuali degli aggettivi in sloveno (standard) in relazione all’accentazione melodica
sono state dettagliatamente studiate da Valjavec (1895: 1-119), Jakob Rigler in Bajec / Černelič
(1970: XXXIII-XXIV, XLI) e Toporišič (2000: 322-325), Toporišič / Ahlin (2001: 106-107, 221).



3.  accentazione fissa sul tema con intonazione circonflessa - lesèːn le-
sèːna lesèːno.

4.  accentazione mobile sul tema con intonazione acuta - ˈvelk velíːka
velíːko.

5.  accentazione desinenziale in cui vengono distinti due sottotipi in ba-
se alla quantità della vocale desinenziale al NOM SG/ACC SG N: a)
sottoclasse con vocale tonica breve al NOM SG/ACC SG N: aa) ag-
gettivi senza vocale mobile al NOM SG M - ˈgo# goˈla goˈlo; ab) ag-
gettivi con vocale mobile al NOM SG M - dóːbər dobˈra dobˈro; b)
sottoclasse con vocale tonica lunga al NOM SG/ACC SG N: ba) ag-
gettivi senza vocale mobile al NOM SG M - bùːos boˈsa bosùːo; bb)
aggettivi con vocale mobile al NOM SG M - težàːk tešˈka teškùːo.

6.  accentazione mobile - mlàːt mláːda mladùːo.
Dal punto di vista diacronico, caratteristici del dialetto nadiško sono

cinque modelli flessionali, esito dell’evoluzione delle classi accentuali
del protoslavo: le classi accentuali protoslave b e c hanno infatti nella
parlata di Jevšček due esiti distinti in relazione alla quantità vocalica
dell’unica/ultima sillaba del tema: nad. sˈtar stáːra stáːro < psl. *stFrъ
*stFra *stFro (a), nad. bíːe# bíːela bíːelo < psl. *bGl, *běl- *běl. (b),
nad. ˈγo# γoˈla γoˈlo < psl. *gòl, *gol- *gol. (b), nad. mlàːt mláːda mla-
dùːo < psl. *mȏldъ *mold- *mȏldo (c), nad. bùːos boˈsa bosùːo < psl.
*bȍsъ *bos- *bȍso (c)8. Nella maggior parte delle classi accentuali le
forme indefinite e quelle definite si differenziano in base all’accentazio-
ne, sebbene tale differenziazione risulti essere ben evidente solo nelle
forme del nominativo e accusativo, mentre è meno marcata negli altri
casi.

Le forme indefinite e definite del nominativo e dell’accusativo degli
aggettivi si differenziano per accentazione diversa in quattro classi ac-
centuali; in una classe accentuale invece l’accentazione è uguale sia per
le forme indefinite che per quelle definite (nad. bíːe# bíːela bíːelo =
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8 Lo schema teorico utilizzato nel presente contributo per la discussione sull’evoluzione del-
l’accentazione degli aggettivi si basa sulla tradizione dell’accentologia storica dello sloveno – pri-
mi fra tutti, l’articolo di Ramovš (1950) e gli studi accentologici di Rigler (1970; 1971; 1977;
1978) – e sull’accentologia storico-comparata delle lingue slave della seconda metà del XX secolo,
in particolare, il cosiddetto approccio “morfologico” (abbinato a quello “fonologico”), elaborato da
Stang (1957) e dalla scuola accentologica di Mosca a partire dalle prime pubblicazioni di Vladimir
Dybo (1981; 2000).



bíːel bíːela bíːele < *bGlъ?ь *bGla?a *bGlo?e). Sono considerati elementi
di distinzione sia l’intonazione (nad. sˈtar stáːra stáːro ~ stàːr stàːra
stàːre < psl. *stFrъ?ь *stFra?a *stFro?e) che la posizione dell’accento
(nad. ˈγo# γoˈla γoˈlo ~ γóːl γóːla γóːle < *gòlъ?ь *gòla?a *gòlo?e, nad.
mlàːt mláːda mladùːo ~ mláːt mláːda mláːde < *móldъ?ь *mólda?a
*móldo?e, nad. bùːos boˈsa bosùːo ~ bóːs bóːsa bóːse < *bòsъ?ь *bòsa?a
*bòso?e). Diacronicamente, come traspare dalle ricostruzioni protosla-
ve, la differenziazione delle forme indefinite e definite del nominativo e
dell’accusativo risulta essere regolare, poiché riflette una differenza ac-
centuale ereditata. Per questo le differenze accentuali riportate qui sopra
non sono dal punto di vista storico-linguistico particolarmente proble-
matiche.

Gli aggettivi le cui forme indefinite e definite dei casi obliqui (ad es.
GEN SG M/N, DAT SG M/N) mostrano differenze di tipo accentuale
possono essere raggruppati in tre classi accentuali, mentre gli aggettivi
per i quali l’accentazione è uguale sia nelle forme indefinite che quelle
definite si possono suddividere in due classi (bíːeleγa, bíːelemu =
bíːeleγa, bíːelemu – mláːdeγa, mláːdemu = mláːdeγa, mláːdemu). Le
differenze nell’ac centazione possono riguardare sia l’intonazione
(stáːreγa, stáːremu ~ stàːreγa, stàːremu) che la posizione dell’accento
(γoleˈγa, γoleˈmu ~ γóːleγa, γóːlemu – boseˈγa, boseˈmu ~ bóːseγa, bóːse-
mu). Dar conto di questi rapporti accentuali dal punto di vista diacroni-
co risulta spesso un’operazione molto complessa. In base alle differenze
accentuali tra le forme indefinite e definite è possibile formulare solo
un’ipotesi riguardo alla loro origine.

4.2.1 Classe accentuale sˈtar stáːra stáːro

a)  Forme indefinite:

Tab. 3a - Paradigma accentuale delle forme indefinite degli aggettivi
della classe accentuale sˈtar stáːra stáːro
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sˈtar                        stáːreγa          stáːremu      = NOM SG/GEN SG      stáːren         stáːren
stáːra                     stáːre             stáːri            stáːro                               stáːri            stàːro
stáːro                     = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
stáːri, stáːre           stáːrex           stáːren         stáːre                               stáːrex         stáːrmi
stáːra, PL               = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL



b)  Forme definite:

Tab. 3b - Paradigma accentuale delle forme definite degli aggettivi
della classe accentuale sˈtar stáːra stáːro

La classe accentuale sˈtar stáːra stáːro mostra, in tutte le forme, accen-
to stabile sull’unica o ultima sillaba della radice, vocale lunga tonica con
intonazione acuta, alternanza quantitativa e assenza di vocale mobile al
NOM SG M. Le forme indefinite hanno generalmente intonazione acuta
su vocale lunga in sillaba tonica e intonazione circonflessa su vocale bre-
ve al NOM SG M o vocale lunga al STR SG F. Nelle forme definite oc-
corre invece sempre in sillaba tonica una vocale lunga con intonazione
circonflessa. Le forme indefinite del genere femminile hanno la stessa
accentazione dei sostantivi della classse accentuale xíːša xíːšo, le forme
definite quella dei sostantivi della classe accentuale xrùːška xrùːško.

Origine:
← psl. *stFrъ *stFra *stFro (a) (> sln. *stàr *stàra *stàro > nad. sˈtar

stáːra stáːro, sln. std. stȁr stára stáro), cioè aggettivi della classe accen-
tuale a del protoslavo con accento sull’unica sillaba del tema (ossia sul-
la radice) e con tema non terminante in nesso consonantico ‘ostruente +
sonorante’; esempi: bréːja ‘gravida (di animali)’, ˈčist číːsta číːsto ‘puro
(di liquido)’, ˈduh dúːγa dúːγo ‘lungo’, ˈpun púːna púːno ‘pieno’, ˈrus
rúːsa rúːso ‘bruno’, ˈsi# síːva síːvo ‘grigio’, ˈsit síːta síːto ‘sazio’, sˈlap
sláːva sláːvo ‘male (non buono), brutto (del tempo), cattivo’, sˈtar stáːra
stáːro ‘vecchio’, ˈtix tíːxa tíːxo ‘silenzioso’, zdˈra# zdráːva zdráːvo ‘sa-
no’, zdˈre# zdríːela zdríːelo ‘maturo’ – solamente in forma definita
déːsni déːsna déːsne ‘destro’, kóːński kóːńska kóːńske ‘di cavallo’ –
Làːške ‘Friuli’, pràːf pràːva pràːve ‘vero, genuino; giusto, adatto; de-
stro’, pKrf pKrva pKrve ‘primo’;

← psl. *kosmFtъ *kosmFta *kosmFto (F1), *bogFtъ *bogFta *bogFto
(F2) (> sln. *kosmàt *kosmàta *kosmàto, *bogàt *bogàta *bogàto >
nad. kosˈmat kosmáːta kosmáːto, boˈγat boγáːta boγáːto, sln. std. kosmȁt
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stàːr                       stàːreγa          stàːremu      = NOM SG/GEN SG      stàːren         stàːren
stàːra                     stàːre             stàːri            stàːro                               stàːri            stàːro
stàːre                     = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
stàːri, stàːre           stàːrex           stàːren         stàːre                               stàːrex         stàːrmi
stàːra, PL               = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL



kosmāta kosmáto, bogȁt bogāta bogáto), cioè aggettivi della classe ac-
centuale F(1/2) del protoslavo (con posizione dell’accento sull’ultima sil-
laba del tema – ossia sul suffisso – e con tema non terminante in nesso
consonantico ‘ostruente + sonorante’), solamente però nel caso in cui
non si riscontri in alcuna delle forme il passaggio da acuto protoslavo
a circonflesso tardoprotoslavo (cfr. i suffissi protoslavi *-ęnъ, *-atъ,
*-a#ъ); esempi: boˈγat boγáːta boγáːto ‘ricco’, kosˈmat kosmáːta ko-
smáːto ‘peloso’, pišˈka# piškáːva piškáːvo ‘marcio (di frutta)’, ərˈdeM
ərdéːjMa ərdéːjMe ‘rosso’;

← psl. *debNlъ *debNla *debNlo (E) > sln. *debèl *debèla *debèlo
(> nad. deˈbe# debéːla debéːlo, sln. std. débel debOla debOlo), cioè ag-
gettivi della classe accentuale E del protoslavo con vocale breve nel-
l’unica o ultima sillaba della radice (cfr. il suffisso psl. *-o#ъ/*-e#ъ);
esempio: deˈbe# debéːla debéːlo ‘grasso (corpulento), spesso’;

← prestiti; esempio: pˈla# pláːva pláːvo ‘blu’.

4.2.2. Classe accentuale bíːe' bíːela bíːelo, móːdər móːdra móːdro

a)  Forme indefinite:

Tab. 4a - Paradigma accentuale delle forme indefinite degli aggettivi
della classe accentuale bíːe' bíːela bíːelo / móːdər móːdra móːdro

b)  Forme definite:

Tab. 4b - Paradigma accentuale delle forme definite degli aggettivi
della classe accentuale bíːe' bíːela bíːelo / móːdər móːdra móːdro
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bíːe#                      bíːeleγa         bíːelemu      =NOM SG/GEN SG       bíːelen         bíːelen
bíːela                     bíːele             bíːeli            bíːelo                               bíːeli            bìːelo
bíːelo                     = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
bíːeli, bíːele           bíːelex           bíːelen         bíːele                               bíːelex         bíːelmi
bíːela, PL              = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL

bíːel                       bíːeleγa         bíːelemu      = NOM SG/GEN SG      bíːelen         bíːelen
bíːela                     bíːele             bíːeli            bíːelo                               bíːeli            bìːelo
bíːelo                     = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
bíːeli, bíːele           bíːelex           bíːelen         bíːele                               bíːelex         bíːelmi
bíːela, PL              = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL



La classe accentuale bíːe# bíːela bíːelo, móːdər móːdra móːdro mo-
stra, in tutte le forme, posizione dell’accento stabile sull’unica o ultima
sillaba della radice, vocale lunga tonica con intonazione acuta e assenza
di alternanza quantitativa al NOM SG M. Questa classe accentuale può
essere suddivisa in due sottoclassi: 1. sottoclasse senza vocale mobile al
NOM SG M: bíːe# bíːela bíːelo; 2. sottoclasse con vocale mobile al
NOM SG M: móːdər móːdra móːdro, ráː#en ráː#na ráː#no. Le forme in-
definite e quelle definite si differenziano solamente al NOM SG M at-
traverso un’alternanza della radice o la presenza di una desinenza distin-
ta (bíːe# ~ bíːel, móːdər ~ móːdri, ráː#en ~ ráː#ni). Nella maggior parte
dei casi si ha intonazione acuta sulla sillaba lunga, mentre intonazione
circonflessa allo STR SG F. Le forme del genere femminile hanno la
stessa accentazione dei sostantivi della classse accentuale xíːša xíːšo.

Origine:
← psl. *bGl, *běl- *běl., *mPdr, *mǫdr- *mǫdr. (b) (> sln. *bGl

*bGla *bGlo, *mPdər *mPdra *mPdro > nad. bíːe# bíːela bíːelo, móːdər
móːdra móːdro, sln. std. bOl bOla bOlo, mQdər mQdra mQdro), cioè agget-
tivi della classe accentuale b del protoslavo con vocale lunga sull’unica
sillaba della radice (indifferentemente se il tema termina in nesso conso-
nantico ‘ostruente + sonorante’ o meno); esempi: bíːe# bíːela bíːelo
‘bianco’ – móːdər móːdra móːdro ‘saggio’, náːγu náːγla náːγlo ‘veloce’,
okróːγu okróːγla okróːγlo ‘rotondo’, #óːtu #óːtla #óːtlo ‘vuoto’ –
kráːdek kráːtka kráːtko ‘corto, breve’, níːzek níːska níːsko ‘basso’,
ríːedek ríːetka ríːetko ‘rado’, #óːzek #óːska #óːsko ‘stretto’ – práːzen
práːzna práːzno ‘vuoto’, ráː#en ráː#na ráː#no ‘dritto’, trúːden trúːdna
trúːdno ‘stanco’ – solamente in forma definita líːevi líːeva líːeve ‘sini-
stro’ (avverbio na líːevo ‘a sinistra’);

← psl. *kőrsta#ъ *kőrsta#a *kőrsta#o (A) > sln. *kràsta# *kràsta#a
*kràsta#o; psl. *kSsělъ *kSsěla *kSsělo (A) > sln. *kìsěl *kìsěla *kìsělo
(> nad. kíːsu kíːsela kíːselo, sln. std. arc. kísel kísela kíselo (Plet)), cioè
aggettivi della classe accentuale A del protoslavo derivati per mezzo di
suffissi contenenti una vocale breve protoslava (cfr. psl. *-o#ъ/*-e#ъ) o
una vocale acuta protoslava (originariamente acuta anche in protobalto-
slavo) (cfr. psl. *-ęnъ, *-a#ъ, *-atъ), nei quali, di conseguenza, non si
riscontra mai metatonia da acuto protoslavo a circonflesso tardoproto-
slavo; esempi: kíːsu kíːsela kíːselo ‘acido’, píːtun píːtuna píːtuno ‘gran-
de (di frutti); di albero da frutta con innestoʼ – mríːežast mríːežasta
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mríːežasto ‘reticolato, a rete’, píːkast píːkasta píːkasto ‘punteggiato, a
punti’, plíːešast plíːešasta plíːešasto ‘calvo’, tTrmast tTrmasta tTrmasto
‘testardo’ – búːku búːkova búːkovo ‘di faggio’, γáːbru γáːbrova γáːbro-
vo ‘di carpine’, jáː#orju jáː#orjova jáː#orjovo ‘di acero’, iséːnu iséːnova
iséːnovo ‘di frassinoʼ, sosíːedu sosíːedova sosíːedovo ‘vicino’ – páːme-
ten páːmetna páːmetno ‘intelligente’;

← psl. *xStrъ *xStra *xStro (a) (> sln. *xîtər *xìtra *xìtro ≥ nad.
xíːtər xíːtra xíːtro, sln. std. hítər hítra hítro), cioè aggettivi della classe
accentuale a del protoslavo con tema terminante in nesso consonantico
‘ostruente + sonorante’, nei quali però l’intonazione acuta sulla sillaba
breve del tema (forme tipo *xìtr-) è stata analogicamente generalizzata a
tutte le forme; esempi: bíːstər bíːstra bíːstro ‘intelligenteʼ, xíːtər xíːtra
xíːtro ‘veloce’, mTrzu mTrzla mTrzlo ‘freddo’;

← psl. *glFdъkъ *glFdъka *glFdъko (A) > sln. *glàdək *glâdka
*glâdko (≥ nad. γláːtk γláːtka γláːtko, sln. std. gládək gládka gládko),
cioè aggettivi della classe accentuale A del protoslavo, derivati per mez-
zo di suffissi contenenti una vocale ridotta protoslava (cfr. psl. *-ьnъ,
*-ъkъ), nei quali però l’intonazione acuta sulla sillaba breve del tema
(forme tipo *glàdk-) è stata analogicamente generalizzata in tutte le for-
me; esempi: γláːdek γláːtka γláːtko ‘liscio’ – láːčen láːčna láːčno ‘affa-
mato’, mláːčen mláːčna mláːčno ‘tiepido’;

← formazioni ibride; esempi: čúːotast čúːotasta čúːotasto ‘zoppo,
zoppicante’, fléːtast fléːtasto fléːtasta ‘piatto’, kréː#ĺast kréː#ĺasta
kréː#ĺasto ‘storto, piegato’, špóːrkast špóːrkasta špóːrkasto ‘sporco’ –
íːčen íːčna íːčno ‘bollente, torrido’, fáːjten fáːjtna fáːjtno ‘umido’,
#óːxəren #óːxərna #óːxərno ‘avaro’.

4.2.3. Classe accentuale pˈjan pjàːna pjáːno, čúːden čùːdna čúːdno

La classe accentuale pˈjan pjàːna pjáːno, čúːden čùːdna čúːdno pre-
senta posizione dell’accento stabile sulla radice e vocale lunga tonica
con intonazione acuta. Questa classe accentuale può essere suddivisa in
due sottoclassi: 1. con posizione dell’accento sull’unica o ultima sillaba
del tema, alternanza quantitativa e senza vocale mobile al NOM SG M:
nad. pˈjan pjàːna pjáːno; 2. con accento su una qualunque sillaba del te-
ma, che presenta vocale lunga con intonazione acuta, e con vocale mo-
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bile al NOM SG M: nad. čéːden čèːdna čéːdno. Le forme indefinite mo-
strano nella maggior parte dei casi al maschile e al neutro una vocale to-
nica lunga con intonazione acuta. Nella prima sottoclasse si ha vocale
breve al NOM SG M, ma vocale tonica lunga con intonazione circon-
flessa al femminile. Le forme definite mostrano in tutti i casi una vocale
tonica lunga con intonazione circonflessa.

Origine:
← psl. *pi?Fnъ *pi?Fna *pi?Fno (F) > sln. *pi?àn *pi?âna *pi?àno (>

nad. pˈjan pjàːna pjáːno, sln. std. pijȁn pijȃna pijáno), cioè aggettivi del-
la classe accentuale F del protoslavo, ma solo nel caso in cui la forma
del NOM  SG F è interessata dalla metatonia ‘acuto protoslavo > cir-
conflesso tardoprotoslavo’ (cfr. il participio passato passivo in *-anъ del
protoslavo), esempio: pˈjan pjàːna pjáːno ‘ebbro’;

← psl. *glFdъkъ *glFdъka *glFdъko (A) > sln. *glàdək *glâdka
*glâdko, cioè aggettivi della classe accentuale A del protoslavo derivati
per mezzo di suffissi contenenti una vocale ridotta protoslava (cfr. psl.
*-ьnъ, *-ъkъ), nei quali però, sotto l’influsso della classe accentuale sln.
*pi?àn *pi?âna *pi?àno, la vocale tonica breve con intonazione acuta
(forme tipo *čùdn-) è stata analogicamente generalizzata e estesa alle
forme del maschile e del neutro, mentre per le forme del genere femmi-
nile è tipica la vocale tonica lunga con intonazione circonflessa (forme
tipo *čûdn-), esempi: čéːden čèːdna čéːdno ‘pulitoʼ, čúːden čùːdna
čúːdno ‘stranoʼ.

4.2.4. Classe accentuale lesèːn lesèːna lesèːno

a)  Forme indefinite:

Tab. 5a - Paradigma accentuale delle forme indefinite degli aggettivi
della classe accentuale lesèːn lesèːna lesèːno
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lesèːn                    lesèːneγa       lesèːnemu    = NOM SG/GEN SG      lesèːnen       lesèːnen
lesèːna                   lesèːne           lesèːni         lesèːno                            lesèːni         lesèːno
lesèːno                   = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
lesèːni, lesèːne      lesèːnex         lesèːnen       lesèːne                             lesèːnex       lesèːnmi
lesèːna, PL            = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL



b)  Forme definite:

Tab. 5b - Paradigma accentuale delle forme definite degli aggettivi
della classe accentuale lesèːn lesèːna lesèːno

La classe accentuale lesèːn lesèːna lesèːno mostra posizione dell’ac-
cento stabile su una qualunque sillaba del tema ad eccezione della pri-
ma, vocale lunga tonica con intonazione circonflessa, assenza di alter-
nanza quantitativa e vocale mobile al NOM SG M. Le forme indefinite
presentano una vocale tonica lunga con intonazione circonflessa in tutte
le forme, quelle definite invece una vocale tonica lunga con intonazione
acuta in tutte le forme.

Origine:
← psl. *umFzanъ *umFzana *umFzano, *#őlšьskъ?ь *#őlšьska?a

*#őlšьsko?e (A) > sln. *umâzan *umâzana *umâzano, *#lâšski *#lâšska
*#lâšske (nad. #màːzan #màːzana #màːzano, làːšk làːška làːške, sln. std.
umȃzan umȃzana umȃzano, lȃški lȃška lȃško), cioè aggettivi della classe
accentuale A del protoslavo derivati per mezzo di suffissi contenenti
una vocale ridotta protoslava in posizione debole (cfr. psl. *-ьskъ?ь),
una vocale lunga con intonazione circonflessa nel protobalto-slavo (cfr.
psl. *-inъ) o una vocale lunga nata per contrazione (cfr. psl. *-ānъ <
*-a?enъ), e nei quali, di conseguenza, è riscontrabile metatonia da acuto
protoslavo a circonflesso tardoprotoslavo in tutto il paradigma della de-
clinazione;

← psl. *kőr#ь?ь *kőr#ь?a *kőr#ь?e (A) > sln. *krâ#i *krâ#?a *krâ#?e
(≥ nad. kràː#ji kràː#ja kràː#je, sln. std. krȃvji krȃvja krȃvje), cioè agget-
tivi della classe accentuale A del protoslavo derivati per mezzo di suf-
fissi contenenti una vocale ridotta protoslava (cfr. psl. *-ь?ь), nei quali
però l’intonazione circonflessa è stata analogicamente generalizzata e
estesa a tutte le forme9;
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9 Gli aggettivi del tipo sln. std. krȃvji krȃvja krȃvje rientrano, dal punto di vista sincronico, nel
gruppo degli aggettivi qualificativi e sono formalmente percepite come forme definite, mentre sto-

leséːn                    leséːneγa       leséːnemu    = NOM SG/GEN SG      leséːnen       leséːnen
leséːna                   leséːne           leséːni         leséːno                            leséːni         leséːno
leséːno                   = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
leséːni, leséːne      leséːnex         leséːnen       leséːne                             leséːnex       leséːnmi
leséːna, PL            = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL



← psl. *lWsęn *lěsęn- *lWsęno (C) > sln. *lěs:n *lěsXna *lěs:no
(≥ nad. lesèːn lesèːna lesèːno, sln. std. lesYn lesYna lesYno), cioè agget -
tivi della classe accentuale C del protoslavo derivati per mezzo di suf-
fissi contenenti una vocale lunga protoslava (cfr. psl. *-ęnъ), nei quali
però l’intonazione circonflessa sulla sillaba del tema ad eccezione della
prima (forme tipo *lěs:n-) è stata analogicamente generalizzata e estesa
a tutte le forme; esempi: ledèːn ledèːna ledèːno ‘ghiacciatoʼ, lesèːn
lesèːna lesèːno ‘di legnoʼ, posnèːto ‘scremato (del latte)ʼ, strupèːn
strupèːna strupèːno ‘velenosoʼ – γərjùːp γərjùːpa γərjùːpo ‘non zuc -
che ratoʼ;

← psl. *#ȅselъ *#esel- *#ȅselo (C) > sln. *#esȇl *#eselà *#esȇlo (≥
nad. vesèː# vesèːla vesèːlo, sln. std. vesYl vesYla vesYlo), cioè aggettivi
della classe accentuale C del protoslavo derivati per mezzo di suffissi
contenenti una vocale breve protoslava (cfr. psl. *-o#ъ/*-e#ъ, *-enъ),
nei quali però l’intonazione circonflessa sulla sillaba del tema ad ecce-
zione della prima (forme tipo *#esȇl-) è stata analogicamente genera-
lizzata e estesa a tutte le forme; esempio: vesèː# vesèːla vesèːlo ‘alle-
groʼ;

← forme ibride; esempio: frìːšen frìːšna frìːšno ‘fresco’.

4.2.5. Aggettivo ˈvelk velíːka velíːko

a)  Forme indefinite:

Tab. 6a - Paradigma accentuale delle forme indefinite dell’aggettivo
ˈvelk velíːka velíːko
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ricamente sono la continuazione delle forme indefinite. La forma del NOM SG M è stata soggetta
ad una cosiddetta contrazione rudimentale (Šivic-Dular 1998a: 10-14), di conseguenza la vocale
contratta *ī < *ь?ь è stata successivamente percepita come desinenza della declinazione definita.
Seguendo un’altra interpretazione, gli aggettivi di questo tipo, a causa della loro semantica specifi-
ca, avrebbero adottato la declinazione aggettivale composta del protoslavo (Ramovš 1952: 104).

ˈvelk                      velíːkeγa       velíːkemu    = NOM SG/GEN SG      velíːken       velíːken
velíːka                   velíːke           velíːki          velíːko                             velíːki          velìːko
velíːko                   = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
velíːki, velíːke       velíːkex         velíːken       velíːke                             velíːkex       velíːkmi
velíːka, PL            = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL



b)  Forme definite:

Tab. 6b - Paradigma accentuale delle forme definite dell’aggettivo ˈvelk velíːka velíːko

L’aggettivo ˈvelk velíːka velíːko ‘grande’ presenta accento mobile
sul tema, in cui occorre vocale tonica lunga con intonazione acuta. Le
forme indefinite mostrano generalmente intonazione acuta su vocale to-
nica lunga, intonazione circonflessa su vocale breve al NOM SG M e su
vocale lunga allo STR SG F. Nelle forme definite, invece, in sillaba to-
nica occorre sempre una vocale lunga con intonazione circonflessa.

Origine:
← psl. *#el\kъ *#el\ka *#el\ko (F) (> sln. *#elìk *#elìka *#elìko

> nad. ˈvelk velíːka velíːko, sln. std. vélik velȋka velíko), cioè un agget-
tivo della classe accentuale F del protoslavo con accento sulla *ì slove-
na nell’ultima sillaba del tema; l’unico esempio rilevato: ˈvelk velíːka
velíːko.

4.2.6. Classe accentuale ˈγo' γoˈla γoˈlo, dóːbər dobˈra dobˈro

a)  Forme indefinite:

Tab. 7a - Paradigma accentuale delle forme indefinite degli aggettivi
della classe accentuale ˈγo' γoˈla γoˈlo / dóːbər dobˈra dobˈro
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velìːk                     velìːkeγa       velìːkemu    = NOM SG/GEN SG      velìːken       velìːken
velìːka                   velìːke           velìːki          velìːko                             velìːki          velìːko
velìːke                   = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
velìːki, velìːke       velìːkex         velìːken       velìːke                             velìːkex       velìːkmi
velìːka, PL            = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL

dóːbər                    dobreˈγa         dobreˈmu     = NOM SG/GEN SG      dobˈren        dobˈren
dobˈra                    dobˈre            dobˈri           dobˈro                              dobˈri           dobróː
dobˈro                    = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
dobˈri, dobˈre         dobˈrex          dobˈren        dobˈre                              dobˈrex        Dobriˈmi
dobˈra, PL              = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL



b)  Forme definite:

Tab. 7b - Paradigma accentuale delle forme definite degli aggettivi
della classe accentuale ˈγo' γoˈla γoˈlo / dóːbər dobˈra dobˈro

La classe accentuale ˈγo# γoˈla γoˈlo, dóːbər dobˈra dobˈro mostra ac-
centazione desinenziale, eccezion fatta per la forma del NOM PL M (con
desinenza zero), e vocale tonica breve al NOM SG/ACC SG N. Questa
classe accentuale può essere suddivisa in due sottoclassi: 1. senza vocale
mobile al NOM SG M: ˈγo# γoˈla γoˈlo; 2. con vocale mobile al NOM SG
M: dóːbər dobˈra dobˈro. Nelle forme indefinite l’accento cade sull’uni-
ca/ultima sillaba della desinenza, che non può essere una desinenza zero.
Le forme definite presentano, ad eccezione della forma dello STR SG F
con intonazione acuta su vocale lunga, intonazione circonflessa su sillaba
lunga. Le forme indefinite del genere femminile hanno la stessa accenta-
zione dei sostantivi della classse accentuale sestˈra sestˈro, žeˈna žeˈno, le
forme definite quella dei sostantivi della classe accentuale xíːša xíːšo.

Origine:
← psl. *gòl, *gol- *gol. (b) (> sln. *gòl *golà *golò > nad. ˈγo#

γoˈla γoˈlo, sln. std. gȍl góla gólo), cioè aggettivi della classe accentuale
b del protoslavo con vocale breve sull’unica sillaba della radice e con
tema terminante non in nesso consonantico ‘ostruente + sonorante’;
esempi: γo# γoˈla γoˈlo ‘nudo, spoglio, glabroʼ – γlaˈbok γlaboˈka γla-
boˈko ‘profondo’, ərˈmen ərmeˈna ərmeˈno ‘giallo’, šaˈrok šaroˈka šaroˈko
‘largo’, veˈsok vesoˈka vesoˈko ‘alto’, zeˈlen zeleˈna zeleˈno ‘verde’;

← psl. *dòbr, *dobr- *dobr. (b) (> sln. *dòbər *dobrà *dobrò >
nad. dóːbər dobˈra dobˈro, sln. std. dQbər dóbra dóbro), cioè aggettivi
della classe accentuale b del protoslavo con vocale breve nell’unica sil-
laba della radice e con tema terminante in nesso consonantico ‘ostruente
+ sonorante’; esempi: dóːbər dobˈra dobˈro ‘buono’, móːkər mokˈra
mokˈro ‘bagnato’, óːstər ostˈra ostˈro ‘tagliente, affilato’, tóːpu topˈla
topˈlo ‘ottuso, smussato’ – čəˈrən čərˈna čərˈno ‘nero’ – poˈzen pozˈna
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dóːbri                    dóːbreγa        dóːbremu    = NOM SG/GEN SG      dóːbren        dóːbren
dóːbra                    dóːbre            dóːbri          dóːbro                             dóːbri          dòːbro
dóːbre                    = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
dóːbri, dóːbre        dóːbrex          dóːbren        dóːbre                              dóːbrex        dóːbrimi
dóːbra, PL             = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL



pozˈno ‘tardo’ – máːdu madˈla madˈlo ‘molto magro, esausto, fiaccoʼ,
mTrtu mərtˈva mərtˈvo ‘morto’;

← prestiti; esempio: ˈnor noˈra noˈro ‘stupido, folle, matto’.

4.2.7. Classe accentuale bùːos boˈsa bosùːo, težàːk tešˈka teškùːo

Sottoclasse bùːos boˈsa bosùːo
a)  Forme indefinite:

Tab. 8a - Paradigma accentuale delle forme indefinite degli aggettivi
della sottoclasse accentuale bùːos boˈsa bosùːo

b)  Forme definite:

Tab. 8b - Paradigma accentuale delle forme definite degli aggettivi
della sottoclasse accentuale bùːos boˈsa bosùːo

Sottoclasse težàːk tešˈka teškùːo
a)  Forme indefinite:

Tab. 8c - Paradigma accentuale delle forme indefinite degli aggettivi
della sottoclasse accentuale težàːk tešˈka teškùːo
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bùːos                     boseˈγa          boseˈmu       = NOM SG/GEN SG      boˈsen          boˈsen
boˈsa                      boˈse              boˈsi             bosòː                               boˈsi             bosóː
bosùːo                   = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
bosìː, bosèː            boˈsex            boˈsen          bosèː                               boˈsex          bosmíː
bosàː, PL               = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL

bóːs                       bóːseγa          bóːsemu      = NOM SG/GEN SG      bóːsen         bóːsen
bóːsa                     bóːse             bóːsi            bóːso                               bóːsi            bòːso
bóːse                     = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
bosìː, bosèː            bóːsex           bóːsen         bóːse                               bóːsex         bóːsmi
bosàː, PL               = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL

težàːk                    teškeˈγa          teškeˈmu      = NOM SG/GEN SG      tešˈken         tešˈken
tešˈka                     tešˈke             tešˈki            tešˈko                               tešˈki            teškóː
teškùːo                  = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
teškìː, teškèː          tešˈkex           tešˈken         teškèː                               tešˈkex         teškiˈmi
teškàː, PL              = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL



b)  Forme definite:

Tab. 8d - Paradigma accentuale delle forme definite degli aggettivi
della sottoclasse accentuale težàːk tešˈka teškùːo

La classe accentuale bùːos boˈsa bosùːo, težàːk tešˈka teškùːo mostra
accentazione desinenziale, eccezion fatta per la forma del NOM PL M
(con desinenza zero), e vocale tonica lunga al NOM SG/ACC SG N.
Questa classe accentuale può essere suddivisa in due sottoclassi: 1. senza
vocale mobile al NOM SG M: bùːos boˈsa bosùːo; 2. con vocale mobile
àː (lunga con into nazione circonflessa) al NOM SG M: težàːk tešˈka
teškùːo, potàːn potˈna potnùːo. Nelle forme indefinite l’accento cade
sull’unica/ultima sillaba di una desinenza non zero, la quale può risultare
breve (GEN SG M/N, F, DAT SG M/N, F, LOC SG M/N, F, STR SG
M/N; GEN PL, DAT PL, LOC PL, STR PL) oppure lunga; quest’ultima,
a sua volta, può avere intonazione acuta (STR SG F) o circonflessa
(NOM SG/ACC SG N, NOM PL, ACC PL, NOM DU/ACC DU). Le
forme definite possiedono, ad eccezione della forma dello STR SG F con
intonazione acuta su vocale lunga, intonazione circonflessa su sillaba
lunga. Le forme indefinite del genere femminile hanno la stessa accenta-
zione dei sostantivi della classse accentuale medˈla medlòː, koˈpa kopòː,
le forme definite quella dei sostantivi della classe accentuale xíːša xíːšo.

Origine:
← psl. *bȍsъ *bos- *bȍso (c) (> sln. *bȏs *bosà *bosȏ > nad. bùːos

boˈsa bosùːo, sln. std. b]s bósa bóso/bos]), cioè aggettivi della classe
accentuale c del protoslavo con vocale breve nell’unica/ultima sillaba
della radice; esempi: bùːos boˈsa bosùːo ‘scalzo’, nòː# noˈva novùːo
‘nuovo’10 – γKrt γərˈda γərdùːo ‘brutto’, tKrt tərˈda tərdùːo ‘duro’;

← psl. *t:žьkъ *tęžьk- *t:žьko (C) (> sln. *tęž^k *tęžkà *tęžkȏ >
nad. težàːk tešˈka teškùːo, sln. std. téžək téžka téžko/težȃk téžka težk]),
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10 Accanto all’accentazione di tipo noˈva è riscontrabile anche l’accentazione tipo nóːva, forse
per analogia con le forme definite.

téːški                     téːškeγa         téːškemu     = NOM SG/GEN SG      téːšken         téːšken
téːška                    téːške             téːški           téːško                              téːški           tèːško
téːške                     = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
téːški, téːške          téːškex           téːšken         téːške                              téːškex         téːškimi
téːška, PL              = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL



cioè aggettivi della classe accentuale C del protoslavo derivati per mez-
zo di suffissi contenenti una vocale ridotta protoslava (cfr. psl.
*-ъkъ/*-ьkъ, *-ьnъ); esempi: bərdàːk bərtˈka bərtkùːo ‘bravo, laborio-
soʼ, γrańàːk γrańˈka γrańkùːo ‘amaro, cattivo (di sapore)ʼ, γoràːk γorˈka
γorkùːo ‘caldo’, sladàːk slatˈka slatkùːo ‘dolce’, težàːk tešˈka teškùːo
‘pesante, difficile’ – bolàːn bo#ˈna bo#nùːo ‘malato’11, dužàːn dužˈna
dužnùːo ‘debitore’, dromàːn dromˈna dromnùːo ‘minutoʼ, laxàːn laxˈna
laxnùːo ‘leggero, facile’, mastàːn mastˈna mastnùːo ‘grasso, unto’, me-
xàːn mexˈna mexnùːo ‘sofficeʼ, žùːpa je loxˈno tut mesˈna ‘la zuppa può
essere anche di carneʼ, močàːn močˈna močnùːo ‘forte’, potàːn potˈna
potnùːo ‘sudato’, prašàːn prašˈna prašnùːo ‘polveroso’, sočàːn sočˈna
sočnùːo ‘succoso’, stərmàːn stərˈma stərmùːo ‘ripido’.

4.2.8. Classe accentuale mlàːt mláːda mladùːo

a)  Forme indefinite:

Tab. 9a - Paradigma accentuale delle forme indefinite degli aggettivi
della classe accentuale mlàːt mláːda mladùːo

b)  Forme definite:

Tab. 9b - Paradigma accentuale delle forme definite degli aggettivi
della classe accentuale mlàːt mláːda mladùːo
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11 Accanto all’accentazione di tipo bo#ˈna è riscontrabile anche l’accentazione tipo bóː#na,
forse per analogia con le forme definite.

mlàːt                      mláːdeγa       mláːdemu    = NOM SG/GEN SG      mláːden       mláːden
mláːda                   mláːde           mláːdi          mladòː                             mláːdi          mladóː
mladùːo                 = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
mladìː, mladèː       mláːdex         mláːden       mladèː                             mláːdex       mláːdmi
mladàː, PL            = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL

mláːt                      mláːdeγa       mláːdemu    = NOM SG/GEN SG      mláːden       mláːden
mláːda                   mláːde           mláːdi          mláːdo                             mláːdi          mlàːdo
mláːde                   = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
mláːdi, mláːde       mláːdex         mláːden       mláːde                             mláːdex       mláːdmi
mláːde, PL            = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL



La classe accentuale mlàːt mláːda mladùːo presenta accentazione
mobile. L’accento delle forme indefinite mostra caratteristiche diverse a
seconda dei casi: 1. intonazione acuta sul tema nella maggior parte dei
casi; 2. intonazione circonflessa su sillaba lunga o del tema (NOM SG
M) o della desinenza (NOM SG/ACC SG N, ACC SG F, NOM PL,
ACC PL, NOM DU/ACC DU); 3. intonazione acuta sulla desinenza
(STR SG F). Nelle forme definite, l’intonazione è acuta su sillaba lunga
del tema nella maggior parte dei casi, circonflessa invece su sillaba lun-
ga allo STR SG F. Le forme indefinite del genere femminile hanno la
stessa accentazione dei sostantivi della classse accentuale γláːva γlavòː,
le forme definite quella dei sostantivi della classe accentuale xíːša xíːšo.

Origine:
← psl. *mȏldъ *mold- *mȏldo (c) (> sln. *mlȃd *mláda *mladȏ >

nad. mlàːt mláːda mladùːo, sln. std. mlȃd mláda mládo/mlad]), cioè ag-
gettivi della classe accentuale c del protoslavo con vocale lunga nel-
l’unica/ultima sillaba della radice; esempi: blìːet blíːeda bledùːo ‘palli-
do’, cìːe# cíːela celùːo ‘intero, integro’, dràːh dráːγa draγùːo ‘caro, co-
stoso’, γnìː# γníːla γnilùːo ‘marcio’, γĺùːx γĺúːxa γĺuxùːo ‘sordo’, γòːst
γóːsta γostùːo ‘denso’, xùːt xúːda xudùːo ‘male, non buono’, lìːen líːena
lenùːo ‘pigro’, lìːep líːepa lepùːo ‘bello’, mlàːt mláːda mladùːo ‘giova-
ne’, nàːh náːγa naγùːo ‘svestito, nudo’, plàːn pláːna planùːo ‘piatto (di
terreno)’, pùːst púːsta pustùːo ‘deserto, magro (di carne)’, sàːm sáːma
samùːo ‘solo’, slàːn sláːna slanùːo ‘salato’, slìːep slíːepa slepùːo ‘cieco’,
srìːep sríːepa srepùːo ‘stridulo’, sùːx súːxa suxùːo ‘asciutto, magro’,
tùːst túːsta tustùːo ‘grasso’, zlàːt zláːta zlatùːo ‘d’oro, dorato’, žìː# žíːva
žvùːo ‘vivo, vivace’ – solamente nella forma definita dúːj dúːja dúːje
‘selvaggio’, drúːh drúːγa drúːγe ‘secondo, altro’, svéːt svéːta ‘santo’.

4.2.9. Aggettivo mìːxen mìːxna mìːxno

L’aggettivo mìːxen mìːxna mìːxno rappresenta dal punto di vista sin-
cronico una caso di suppletivismo tematico. Infatti, nelle forme indefi-
nite occorre il tema mìːxn-, mentre in quelle definite il tema màːl-. Sia
le forme indefinite che quelle definite hanno in tutti i casi intonazione
circonflessa su vocale lunga. Storicamente la forma indefinita deriva
da màːl màːla màːle, sln. std, mȃli mȃla mȃle < psl. *mFlъ?ь *mFla?a
*mFlo?e. La forma nad. mìːxen mìːxna mìːxno, sln. std. mȃjhən mȃjhna
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mȃjhno è nata invece per dissimilazione dalla forma *mȃlhən [mȃ#hən]
*mȃlhna *mȃlhno, una formazione del tipo sln. dial. p]lhən p]lhna
p]lhno da sln. p]ln pQlna pQlno12.

a)  Forme indefinite:

Tab. 10a - Paradigma accentuale delle forme indefinite dell’aggettivo
mìːxen mìːxna mìːxno

b)  Forme definite:

Tab. 10b - Paradigma accentuale delle forme definite dell’aggettivo
mìːxen mìːxna mìːxno
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12 Bezlaj (1995: 161-162); Snoj (2003: 373, 375).

mìːxen                   mìːxneγa       mìːxnemu    = NOM SG/GEN SG      mìːxnen       mìːxnen
mìːxna                   mìːxne           mìːxni         mìːxno                            mìːxni         mìːxno
mìːxno                   = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
mìːxni, mìːxne      mìːxnex         mìːxnen       mìːxne                             mìːxnex       mìːxnimi
mìːxna, PL            = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL

màːl                       màːleγa         màːlemu      =NOM SG/GEN SG       màːlen         màːlen
màːla                     màːle             màːli            màːlo                               màːli            màːlo
màːle                     = M               = M             = NOM SG                     = M             = M
màːli, màːle           màːlex           màːlen         màːle                               màːlex         màːlmi
màːla, PL              = PL              = PL            = NOM DU                    = PL            = PL



Abbreviazioni

a. a. ted.   – antico alto tedesco
ACC        – accusativo
arc.          – arcaico
DAT        – dativo
dial.         – dialettale
DU          – duale
F              – femminile
frl.            – friulano
GEN        – genitivo
it.             – italiano
LOC        – locativo
M             – maschile
m. a. ted. – medio alto tedesco
N             – neutro
nad.         – dialetto nadiško o dialetto del Natisone/Nadiža
NOM       – nominativo
PL           – plurale
psl.           – protoslavo
SG           – singolare
sln.           – sloveno
std.           – standard.
STR         – strumentale
ted.          – tedesco
ted. bav.   – tedesco bavarese

Bibliografia

Bajec, Anton / Černelič, Ivanka et al. (ur.), 1970-1991, Slovar slovenskega knjižne-
ga jezika I-V, Ljubljana, Državna založba Slovenije.

Bezlaj, France, 1995, Etimološki slovar slovenskega jezika, III, Ljubljana, Sloven-
ska akademija znanosti in umetnosti / Inštitut za slovenski jezik.

Dybo, Vladimir Antonovič, 1981, Slavjanskaja akcentologija. Opyt rekonstrukcij
sistemy akcentnych paradigm v praslavjanskom, Moskva, Nauka.

281

M. Šekli, Declinazione e accentazione degli aggettivi della parlata di Jevšček presso Livek



Dybo, Vladimir Antonovič, 2000, Morfologizovannye paradigmatičeskie akcentnye
sistemy. Tipologija i genezis, Moskva, Jazyki russkoj kuľtury.

Logar, Tine, 1996a, “Kazalni zaimek v slovenskih narečjih”. In: Logar, Tine / Dia-
lektološke in jezikovnozgodovinske razprave, Ljubljana, Slovenska akademija
znanosti in umetnosti / Inštitut za slovenski jezik: 324-327. [Pubblicato origina-
riamente in: III Seminar slovenskega jezika, literature in kulture (Predavanja),
Ljubljana, Filozofska fakulteta - Oddelek za slovanske jezike in književnosti,
1967]

Logar, Tine, 1996b, “Pregled zgodovine slovenskega jezika”. In: Logar, Tine, Dia-
lektološke in jezikovnozgodovinske razprave, Ljubljana, Slovenska akademija
znanosti in umetnosti / Inštitut za slovenski jezik: 331-336. [Pubblicato origina-
riamente in: Kmecl, Matjaž / Logar, Tine / Toporišič, Jože (ur.), Slovenski jezik,
literatura in kultura. Informativni zbornik (X Seminar slovenskega jezika, lite-
rature in culture. Predavanja), Ljubljana, Filozofska fakulteta - Oddelek za slo-
vanske jezike in književnosti, 1974: 103-113]

Ramovš, Fran, 1950, “Relativna kronologija slovenskih akcentskih pojavov”. Slavi-
stična revija 3: 16-23.

Ramovš, Fran, 1952, Morfologija slovenskega jezika, Ljubljana, Državna založba
Slovenije.

Rigler, Jakob, 1970, “Akcentske variante I”. Slavistična revija 18: 5-15.
Rigler, Jakob, 1971, “Akcentske variante II”. Slavistična revija 19: 1-12.
Rigler, Jakob, 1977, “K problematiki daljšanja starega akuta”. Slavistična revija 25:

83-99.
Rigler, Jakob, 1978, “Akcentske variante III”. Slavistična revija 26: 365-374.
Snoj, Marko, 20032, Slovenski etimološki slovar, Ljubljana, Mladinska knjiga.
Stang, Christian Schweigaard, 1957, Slavonic Accentuation, Oslo, Universitetsfor-

laget.
Striedter-Temps, Hildegard, 1963, Deutsche Lehnwörter im Slowenischen, Wiesba-

den, Harrasowitz.
Šivic-Dular, Alenka, 1998a, “Kontrakcija v slovanskih jezikih (V kontekstu pozno-

praslovanskega akcentskega pravila)”. Slavistična revija 46/1-2: 5-43.
Šivic-Dular, Alenka, 1998b, “Slovenska pridevniška sklanjatev v luči razlage S.

Škrabca in V. Oblaka”. In: Šivic-Dular, Alenka (ur.), Vatroslav Oblak, Ljublja-
na, Filozofska fakulteta, Center za slovenščino kot drugi/tuji jezik - Oddelek za
slovanske jezike in književnosti: 287-303.

Šivic-Dular, Alenka, 2003, “Razvoj pridevniških sklanjatev v kontekstu zgodovin-
skih in arealnih vidikov”. Jezikoslovni zapiski 9/2: 7-28.

Linguistica e Filologia 26 (2008)

282



Škrabec, Stanislav, 1994, “Nekaj o končnicah naše »sestavljene sklanje«”. In: Škra-
bec, Stanislav, Jezikoslovna dela 1, Nova Gorica, Frančiškanski samostan
Kostanjevica: 310-312. [Pubblicato originariamente in: Cvetje z vertov sv.
Frančiška 7/5, Gorica, 1887]

Škrabec, Stanislav, 1998a, “O glasu in naglasu našega knjižnega jezika v izreki in
pisavi”. In: Škrabec, Stanislav, Jezikoslovna dela 4, Nova Gorica, Frančiškanski
samostan Kostanjevica: 11-50. [Pubblicato originariamente in: Program des
kaiserl. königl. Gymnasiums zu Rudolfswerth (Novo mesto), Novo mesto, 1870:
3-42]

Škrabec, Stanislav, 1998b, “Ueber einige schwierigere Fragen der slovenischen
Laut- und Formenlehre”. In: Škrabec, Stanislav, Jezikoslovna dela 4, Nova Go-
rica, Frančiškanski samostan Kostanjevica: 394-431. [Pubblicato originaria-
mente in: Archiv für slavische Philologie 14 (1891): 321–347]

Toporišič, Jože, 20004, Slovenska slovnica, Maribor, Obzorja.
Toporišič, Jože / Martin, Ahlin (ur.), 2001, Slovenski pravopis, Ljubljana, SAZU.
Valjavec, Matija, 1895, Prinos k naglasu u (novo-)slovenskom jeziku i hrvatskoj

kajkavštini. 14, Naglas u adjektiva i pronomina, Zagreb, Jugoslavenska akade-
mija znanosti i umjetnosti.

283

M. Šekli, Declinazione e accentazione degli aggettivi della parlata di Jevšček presso Livek




